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Ma tra gli «azzurri» si spera ancora in un ripensamento di Bossi. Rebuffa: «Conviene anche a loro...»

Ora FI teme l’isolamento
Dopo lo schiaffo della Lega, malumori e polemiche alla vigilia del congresso
E scoppia il caso dei «professori»: Colletti critico non andrà alle assise

Dalla Prima

Gli ultimi...
questi anni. Che significa

chiedersi se ora questo paese
sia, nel suo complesso, mi-
gliore e più attrezzato per af-
frontare il futuro di quanto
non lo fosse nel 1991; se alcu-
ni dei suoi poteri - soprattutto
il governo e il Parlamento -
abbiano oggi un personale
politico più affidabile, più
sensibile alla legalità, più vici-
no ad un’idea della democra-
zia che non sia solo scambio
di quanto non lo fosse quello
del vecchio sistema dei parti-
ti; se infine, come si usa dire, i
«fondamentali» dello Stato
non appaiano più solidi in
questo 1998 di quanto non lo
fossero quando la spesa pub-
blica era fuori controllo, si
puntava su un indebitamento
senza limiti e si pensava che il
risanamento fosse una bella
parola, ma una scelta di go-
verno da lasciare ai posteri.

Le risposte dovrebbero es-
sere ovvie. Negli argomenti
polemici usati nei giorni scorsi
dai magistrati milanesi questo
strabismo era molto ben visi-
bile. Ma - direi di più - può
anche essere una chiave per
capire la ragione per cui il
pool di Milano non solo non è
più nel centro della politica,
non solo se ne è allontanato,
ma se ne sta allontanando
sempre di più.

La ragione, o almeno una
delle ragioni, sembra questa:
qualunque giudizio oggi se ne
possa dare, c’è ai vari livelli
delle istituzioni un ceto politi-
co molto diverso da quello
che «Mani pulite» (ma lo sta-
va già facendo l’elettorato) ha
contribuito ad allontanare.
C’è sicuramente nel governo
dell’Ulivo; c’è anche nei parti-
ti sia della maggioranza che
dell’opposizione, dove non
secondario è l’appannamento
subito da Silvio Berlusconi,
che in ogni modo si trova re-
legato in una seconda fila; e
c’è - lo si vede molto bene -
soprattutto sul piano locale
dove è difficile trovare sindaci
e amministratori (che siano
del centro-sinistra, come del
Polo, come della Lega) alle
prese con la giustizia.

Si può anche essere scon-
tenti o delusi, ma se qualcosa
è cambiato in questi cinque è
proprio la natura del ceto po-
litico. Forse non è cambiata in
modo sufficiente, forse non fi-
no in fondo. Ma questo è il
ceto politico che, centrando
gli obbiettivi di Maastricht, ci
ha consentito di restare ag-
ganciati al mondo sviluppato.
Il merito è incontestabile. E
nei momenti in cui viene riac-
ceso il conflitto tra politica e
giustizia, c’è una domanda
immediata: quali meriti può
vantare oggi la magistratura?
E se il pool di Palermo prima e
quello di Milano dopo sono
stati la grande e positiva ecce-
zione nel quadro del fallimen-
to devastante della giustizia
italiana, non è difficile coglie-
re nell’opinione pubblica una
sfiducia crescente nei con-
fronti del «terzo potere» e
nella sua possibilità di conti-
nuare ad essere parte attiva
nel risanamento del Paese. Es-
senzialmente questo dice un
possibile bilancio di questa
ennesima fiammata polemica
di «Mani pulite», la prima in
quasi sei anni ad aver incon-
trato una sorprendente fred-
dezza e una quasi generale
ostilità. La prima ad essere ca-
duta nel vuoto, nonostante i
toni apocalittici usati sul
«mondo dei ricatti incrociati»,
sulle «finestre che si chiudo-
no», su un potere politico vi-
sto come un freno costante e
su una società sempre dispo-
sta ai compromessi con l’ille-
galità.

Vedremo cosa succederà in
futuro, se e quando sarà data
una nuova prova di questa
«pericolosa incomunicabili-
tà», come l’ha definita il mini-
stro Flick. Ma vedremo anche
se sarà data finalmente o no
una stretta sulla riforma della
giustizia, unico modo per il
mondo politico di rispondere
a delle sfide come queste. So-
prattutto considerando che se
a Maastricht fosse stato deci-
so anche un parametro ri-
guardante il funzionamento
della giustizia l’Italia sarebbe
fuori.

[Renzo Foa]

ROMA. Il grandeabbracciononci sa-
rà. Berlusconi e suoi fedelissimi ave-
vanoimpostatotutta la regiadelcon-
gresso degli «azzurri» sul ritorno del-
l’alleanza Polo-Lega. Il feeling sem-
brava ci fosse. Poi è arrivata la doccia
fredda. Altro che abbraccio. Al con-
gresso la Lega nonsi faràneancheve-
dere.Motivo?Dissensopoliticotota-
le. «Berlusconi ci vuole mettere al
guinzaglio ed usarci contro il pool di
Milano per risolvere i suoiguaigiudi-
ziari». Parola di Roberto Maroni,
braccio destro di Bossi. E così l’aper-
turadiFiverso laLegasiètrasformata
inunboomerang.

Se il congresso doveva suggellare
inpompamagnailritornodifiamma
fra il «senatur» e il «Cavaliere»è stato
giàunbel flopancoraprimadi inizia-
re. Il vertice di Forza Italiaavevapun-
tato molto sul ridisegno delle allean-
ze e soprattutto sul ripescaggio di
Bossi anche per rilanciare la leader-
ship di Berlusconi nel resto del Polo.
Il niet del «Carroccio» arriva invece
comeunsiluro.

DopoilraffreddamentoconFiniei
litigi con Cossiga e Buttiglione, il lea-
der di Forza Italia, adesso si aggiunge

anche lo schiaffo del «senatur». Ne
esce un Berlusconi più solo che mai,
stretto da un Fini che guarda male
Bossi, che va a pranzo con Cossiga,
chevuoleportareinportoleriformee
«respinto» da un Bossi che per fidan-
zarsi gli chiede invecedi
mandareall’aria lerifor-
me. Una tenaglia nella
quale Berlusconi sem-
bra imprigionato, sem-
prepiùdebole.

Marco Taradash che
pure è fautore di un rap-
porto politico con la Le-
ga attacca molto duro:
«Chi ha gestito questo
rapporto lo ha fatto in
modo tutto antipolitico
offrendo alla Lega lo
spazioperscorreriepira-
tesche. C’è una Forza
Italia cosiddetta del
Nord che in modo mol-
to miope è diventata paraleghista».
«Scettico» sull’esito del congresso si
dice anche Lucio Colletti, uno dei
«professori» diForza Italia.Eglinonè
sorpreso dal no di Bossi:«Quel che è
certo è che con la Leganon sipuò go-

vernare». Al massimo si può fare, di-
ce, una «desistenza» elettorale. Ieri
Colletti è statoanchealcentrodiuna
polemica con il segretario organizza-
tivo di Forza Italia, Mario Scajola che
al «Messaggero» ha dichiarato che è

ora di disinnescare i «professori» per-
chépocoallineaticonilpartito.Secca
lareplicadiColletti:«Scajola?Unser-
gente di fureria. Farò molta fatica ad
affacciarmi al congresso». Contro
Scajola si scaglia Giorgio Rebuffa, vi-

cepresidente dei deputati di Fi: «L’at-
taccoaiprofessorinonstanéincielo,
né in terra». E sul rapporto con La Le-
ga,Rebuffaèconvintochesianell’in-
teresse di Bossi andare ad un accordo
con Berlusconi «perrientrarenelgio-
co politico». «Con Bossi c’è un pro-
cesso, come con Cossiga. Ci sono dei
mutamenti che da qualche parte de-
vono sfociare. Mi sembra invece che
ci sia difficoltà nel disegnare l’oppo-
sizione, peròquestononè isolamen-
to».Mase ilcongressodiMilanonon
incassa l’alleanza con la Lega non ri-
schia di essere un fallimento politi-
co? «Ci sono - rispondeRebuffa -due
problemi in tutti i congressi: quello
delmeritoequellodellealleanze.Per
le alleanze siamo in una fase di tran-
sizione, mentre sul merito possiamo
andare a fondo e fare maggior chia-
rezza sulla nostra linea politica che
spessoèmoltooscillante».

Unaltrodei«professori»,Marcello
Pera, crede che il rifiuto di Bossi sia
soltanto tattica. «Confido nel fatto
che la prevalenza degli interessi so-
ciali, prima che politici, costringe-
ranno in qualche modo ad un accor-
do. Ma da qui alla convergenza che

sarà il giornodelleelezionipensoche
di queste aperture e chiusure ne ve-
dremo tante altre. Bossi è condanna-
to all’accordo pena il suo fallimento
storico».

Saverio Vertone, anche lui della
pattuglia dei detestati «professori» è
invece infuriato dell’apertura di cre-
dito di Berlusconi verso la Lega: «Da
Bossi prende solo calci nei denti, ma
continua a leccargli le suole». Chi in-
vece è fiducioso nell’intesa è Giulio
Tremonti, ambasciatore di Fi al re-
centecongresso della Lega: «Ho sem-
predettochesarebbestatounproces-
so lungo e complesso. Il no di Bossi è
soltanto un episodio. Le tendenze
fondamentali vanno in altra direzio-
ne».

Dal restodelPoloarrivanoriservee
dubbi sul come Berlusconi si è mosso
verso laLega.«Lafretta faigattinicie-
chi», è il commento sarcastico di Pie-
ferdinando Casini del Ccd. Ignazio
La Russa di An aggiunge: «Quanto è
accadutodimostracheinseguireBos-
si è sbagliato. Con la Lega ci vuole la
concorrenzialità».

Raffaele Capitani

Avvocati e giornalisti in
subbuglio per il black-out
delle informazioni in
Cassazione. Ieri, la
schiarita: «Tanto rumore
per nulla», ha risposto la
Corte, precisando che è
stato tutto frutto di un
equivoco e assicurando che
da domani «tutto tornerà
come prima». «Non esiste
nessun provvedimento in
odio ai giornalisti», ha
detto Alfio Finocchiaro, il
consigliere che si occupa
dei rapporti con la stampa.
«Si è trattato piuttosto di
un’interpretazione non
voluta da parte del
personale addetto».
Ancora stamane il
personale si rifiutava di
dare notizie, ma
Finocchiaro ha assicurato
che «è stato chiarito tutto e
da domani si tornerà alla
normalità. Non ci sono
nuove circolari, spiegano i
consiglieri, ma è stata
“rispolverata”, nei giorni
scorsi, una circolare del ’95,
stilata quando venne
aperto il centro
informazioni. Allora gli
utenti erano quasi
esclusivamente gli
avvocati, mentre oggi sono
molte di più le persone che
vengono a chiedere
informazioni. E proprio il
rischio di intasamento
dell’ufficio- secondo il
consigliere - ha fatto
nascere l’equivoco». Ieri
anche il Garante per la
privacy è tornato sulla
vicenda . «Si tratta -ha
osservato Stefano Rodotà -
di una questione che
riguarda dinamiche tutte
interne alla Cassazione».
Durante un dibattito
tenutosi nella mattinata a
Italia Radio, infatti, un
cronista aveva parlato di
una riunione in Cassazione
nel corso della quale i
presidenti avrebbero
deciso il black-out
dell’informazione con la
motivazione per cui «se
diamo notizie sulle date
delle udienze anche Riina
ne sarà informato e potrà
trarne le sue conclusioni».

La Cassazione:
«Il blocco
delle notizie?
Un equivoco»

LucioColletti
«Èevidenteche
conilCarroccio
nonsipuò
governare:al
massimosipuò
fareuna
desistenza
elettorale»

Il leader del Carroccio: «Potremmo cercare accordi onorevoli con chi accetta di cambiare»

Ma Bossi lascia la porta socchiusa
«Mica possiamo spostare il mondo da soli...»
Faccia a faccia con Urbani e Gasparri nel salotto di Vespa

MILANO. Nel salotto televisivo di
Bruno Vespa primo, vero, incontro
ravvicinato fra Bossi e il Polo, rappre-
sentato da Giuliano Urbani (Forza
Italia) e Maurizio Gasparri (An). Fra
battibecchi ripetuti,posizioniincon-
ciliabili, disquisizioni sulla secessio-
nesìsecessioneno;fraammiccamen-
ti, stop and go bossiani, carinerie po-
liste, risultacomunquedifficilestabi-
lire quale sia allo stato delle cose il
rapporto di vicinanza Carroccio-Po-
lo o, meglio, Carroccio-Ulivo: Nemi-
ci? Amici? Quasi amici? Bossi am-
mette: «Non possiamo spostare il
mondo dal soli». Quindi? «Quindi
potremmo cercare accordi onorevoli
con quelli che accettano di cambia-
re...». Attenzione, Bossi non parla di
Polo. Ma Urbani incalza subito: «Noi
voteremo in Bicamerale per le massi-
me autonomie regionali, ovvero de-
gli statuti speciali generalizzati e tu
che farai»?Ovvia larispostadelSena-
tur: «Anche noi voteremo a favore,
meglio una virgola di niente per il
Nord». Evviva. Urbani si lancia a fa-
vore della devolution alla scozzese.
Ma qui lo Stop è diGasparri: «Calma,
va bene l’autonomia regionale ma
due parlamenti uno al Nord e uno al
Sud proprio non ci stiamo...Non fa-
voriamo la secessione». Bossi, frigge
sulla sedia, e scuote il suo maglionci-
no verde sotto la giacca: «Guardate
che ormai c’è un parlamento della

Padania che sta preparando una co-
stituzione, se le cose vanno a rilento,
puòsuccedereditutto...».

Tirando le somme, questa partita
delle autonomie vede il centrodestra
compattarsi nel voto in Bicamerale.
Ma sul resto tornano abissali le di-
stanze. Intanto Bossi riconferma la
decisione del consiglio federale: la
Lega non andrà al congresso di Forza
Italia, «anche se io - afferma Bossi, da
consumato attore - ho cercato di me-
diareunpo‘leposizionidinettachiu-
sura».Quantoallealleanzeimmedia-
te per le amministrative, soprattutto
in Friuli, Bossi ha glissato, giocando
la parte del «buonista-temporeggia-
tore». Il conduttoredi«PortaaPorta»
ha insistito molto sulla questione al-
leanze: «Ma che farete in Friuli...lì si
vota col proporzionale...». Ma il Se-
natur hacontinuatoa glissare: «Biso-
gna vedere...se prendiamo tanti voti,
se inumeri sarannoelevati ci toccadi
governare la Regione e allora vedre-
mo...Comunque quanto alle allean-
ze elettorali ci si deve intendere che
cosa voglia dire davvero...Insomma
se vuol dire schieramento unico la
Lega nonci sta...». Il Senatur in tvusa
toni morbidi ma di fatto la porta per
Forza Italia rimane appena appena
socchiusa.

Urbani tenta in tutti imodidiapri-
reunospiragliounpo‘piùaccettabile
eoffreaBossi laquestionegiustizia in

meritoallaseparazione
delle carriere: «Se passa
l’aut aut di D’Alema
salta la Bicamera-
le...Comunque non c’è
nessun accordo con le
sinistre».Bossiapprova
freddino: «Anche noi
siamo per la separazio-
ne delle carriere... La
Lega vuole anche l’ele-
zione diretta dei pm».
Questo tema registra
un altro punto a favore
dellavicinanza fra il Se-
nature ilpartitodelCa-
valiere. Il fatto è che
Bossi non molla l’osso
della richiesta fonda-
mentale fatta a Berlu-
sconi: «Se vuoi parlare
con noi fai saltare la Bi-
camerale...», ieri sera
definita «l’anticamera
da leto dell’impoten-
za»,dicuiUrbaniè ilvi-
cepresidente.

Comunque Bossi ha insistito, a vi-
deo spento, nel dopotrasmissione,
sulla sua convinzione già emersa dal
congresso leghista: «Ora ilnemicoda
battere è la sinistra dalemiana...».
QuantoallachiusuranettaversoBer-
lusconi, al mancato invio della dele-
gazione al congresso forzista, ecco la
spiegazione bossiana: «C’è un moti-

vo preciso. Vogliamo attuare la mas-
sima pressione su Forza Italia contro
la Bicamerale». Fra l’ingresso trionfa-
le di miss Padania, un intervento re-
gistrato di Marini («Chissà che avrà
in testa Bossi per davvero...»), un fil-
mato su Pontida viene sistemata an-
che l’ultima questione: il sistema
elettorale. IlSenatursposasubitouna
tesi acui ilPolopropriononpuòade-

guarsi. Eccola: «Torniamo al propor-
zionale con lo sbarramento al 5 per
cento...È la migliore soluzione...O-
gnunocorredasoloedopoleelezioni
sullabase del programma si fannogli
accordi...Insomma bisogna uscire
dal falso bipolarismo». Fine della tra-
smissione.

Carlo Brambilla

Il leader della Lega Umberto Bossi

Il presidente di An: «Bossi deve dire solennemente e pubblicamente no alla secessione»

Fini: basta inseguire la Lega. E pranza con Cossiga
E sull’incontro con l’ex capo dello Stato: «È stato un colloquio cordiale, ma sulle riforme vado avanti. Sono coerente, io».

Colico, minacce
«padane»
al segretario Pds

Una lettera minatori
indirizzata a Alessio
Stampa, segretario della
sezione Pds di Colico:
«Correo, prima o poi dovrai
rispondere». Gli autori del
gesto sarebbero le
«guardie padane» del
piccolo comune in
provincia di Lecco. La
denuncia è del segretario
della federazione Pds della
città, Ambrogio Saba, che
sottolinea come le lettere
minatorie non siano il
primo caso di
intimidazione a cui siano
stati sottoposti cittadini di
Colico. La Lega Nord, che
governa il paese, ha
distribuito, per esempio,
carte di identità «padane»
con la scritta «agente del
Kgb» e, scrive Saba, insulta
l’opposizione nell’esercizio
delle sue funzioni.

ROMA. «Rischio di apparire in con-
trotendenza», ma io con la Lega non
stringo alleanze pur di tornare a vin-
cere. «Non sono fesso, io voglio tor-
nareavincere,chinonlovorrebbe?»,
ma le alleanze non si possono basare
solo sui numeri, «serve un program-
ma e il programma non può prescin-
dere dai valori comuni. Rimettere in
discussione l’unità nazionale non è
neppure immaginabile». Quindi, in-
nanzituttoBossidevedire«pubblica-
mente» e «solennemente» che ri-
nuncia alla secessione. Gianfranco
Fini, dal “Costanzo show” lancia un
messaggio inequivocabile a Berlu-
sconi: «Èsbagliato inseguire laLega»,
Bossi «è imprevedibile, parla tante
lingue a seconda delle circostanze»,
occhio, dunque, ai numeri, ma «an-
che ai valori». E anche le riforme per
Fini hanno importanza centrale.
«Forza Italia - dice Fini ai cronisti -
vuole riformepiùincisive.Miauguro
che ci si riesca e che la richiesta che
vienedapiùpartidinonportareater-
mine le riforme rimanga lettera mor-
ta». Fini evidentemente invita Berlu-

sconianontiraretroppolacorda.
Sono state proprio le riforme il

punto di maggiore dissenso tra il lea-
der di An e Cossiga che ieri a sorpresa
hanno pranzato insieme a “El Tou-
là”, il famoso ristorante del centro
storico di Roma, nel
quale a suo tempo, ma
senzasuccesso, l’expic-
conatore aveva invita-
to Berlusconi. E, inve-
ce, è andato Fini che
Cossiga aveva invitato
un mese fa, dopo la
conferenza di Verona.
Ma a far nascere un im-
previsto asse tra il capo
di An e quello dell’Udr
non è bastato un buon
”Sauvignon”chehain-
naffiato un pranzo a
base di polpettine di
manzoperCossigaepesce(tranciodi
salmone in mantello di fiori di zuc-
chine) per Fini. Ha pagato Cossiga,
anchesevolevafarloFini.Altelefono
neigiorni scorsiCossigagli aveva fat-
to questa battuta: «Caro Gianfranco,

pagherai tu, visto che io, a differenza
di te, sono solo un poveraccio a capo
di un poverissimo movimento...».
Poi, Cossiga ha cambiato idea e Fini
«per rispetto» lo ha lasciato fare. Ma
quella battuta di Cossiga era anche

un modo per sollevare il problema
delfinanziamentoanuovigruppico-
me il suo. I due seduti ad un tavolo,
un po’ in disparte, hanno parlato per
quasi due ore fitto, fitto.Tantebattu-
te scherzose, colloquio «civile e cor-

diale», ma anche tanti dissensi. A
Cossiga che manifestava tutte le sue
criticheneiconfrontidellaBicamera-
le, Fini ha replicatocon nettezza: sul-
le riforme vado avanti, io sono coe-
rente.E Cossiga stessoammette ladi-
vergenza, «su una parte delle rifor-
me». Forse, l’ex picconatore ha con-
cordato con il suo commensale sulla
«bontà» del modello presidenziali-
sta.

Altro tema affrontato pare che sia
stato la Lega, con Cossiga che avreb-
be definito inquietante il pressing di
Berlusconi su Bossi. Ma Fini avrebbe
replicato dicendo che non c’è da
preoccuparsi più di tanto, perché a
suo parere quelle diBerlusconisareb-
bero piuttosto mosse propagandisti-
che in vista del congresso. Fini al ter-
minedelpranzoavrebbedettoaisuoi
che l’incontro non ha avuto nulla a
che fare con questioni né di strategia
né di tattica politica. «Vado a pranzo
con un amico...» - aveva detto Cossi-
ga. «Cossiga è una persona che stimo
da sempre, ma non condivido il pro-
getto dell’Udr, un progetto per me

ancora incomprensibile, velleitarioe
confuso» -hadettodopoilpranzoFi-
ni. In ogni caso, evidente che l’obiet-
tivo di Fini era quello di fare un giro
d’orizzonte con Cossiga, tanto più
dopo l’intesificarsi del pressing del
cavaliere su Bossi per il ritorno ad
un’alleanzaconlaLega.

Il presidente di An qualche giorno
fa ha telefonato a Cossiga, accettan-
do l’invito a incontrarsi per capire
meglio le intenzioni dell’ex piccona-
tore. Un’esigenza evidentemente
dettata dalla crisi del centrodestra e
dalle ultime mosse di Berlusconi che
non hanno rassicurato affatto il lea-
der diAn. Ilpuntoper Fini è tenerbe-
ne sotto controllo i movimenti in at-
to al centro, legittimi (come ha detto
a Cossiga), ma che non possono
emarginare la destra, annullando la
logica bipolare. Fini ha dimostrato
ancoraunavoltadiavereintelligenza
politica - ha commentato con i suoi
Cossiga. Ma l’apprezzamento a Fini
certononbasta.

P. Sac.

Gianfranco Fini:
Incomprensibile
velleitaria
e confusa
la sua Udr


